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Per prima cosa vi ringrazio per il gentile invito rivoltomi; l’Arel sta divenendo sempre più un punto di riferimento per i dibattiti in corso sull’importante tema di Ambiente ed Energia.

Questa presentazione tecnica che è stata appena fatta sullo stato del mercato del gas è molto interessante, ma il quadro scientifico, o solo scientifico - politico da solo, passa difficilmente nel mondo della politica. Cercherò di trasferire queste idee in un prossimo seminario che sto organizzando sul gas a disposizione dei gruppi parlamentari e delle persone che possono influenzare il processo legislativo, magari anche in Europa. 

Dal punto di vista politico, nel mio partito ad esempio, c’è molta attenzione per i cittadini consumatori. Ed è giusto che sia così; insieme ad una parte strategica dobbiamo sempre far convivere una parte pratica, visto che stiamo parlando di una  “utility” che incida profondamente nella vita di tutti i giorni.

Per chi si occupa di energia anche dal punto di vista politico, infatti, i consumatori sono oggetto di grande attenzione soprattutto per i costi che li riguardano. 

Quindi io credo che dobbiamo agire molto per abbassare i costi delle bollette e garantire la massima trasparenza possibile, del processo amministrativo.

Per quanto invece riguarda i “grandi temi”, cioè la parte strategica di queste brevi considerazioni, mi piacerebbe capire perché il processo di liberalizzazione non ha portato gradi risultati dal punto di vista del processo in sé e, naturalmente, da quello delle tariffe, che restano alte, in alcuni settori tra le più alte d’Europa.

Il gas è sempre stato all’attenzione della programmazione politica; infatti, anche quando abbiamo scritto il Programma dell’Unione di Prodi per le politiche del 2006, abbiamo posto il gas come fondamento del sistema energetico italiano; io ero il coordinatore del Gruppo “Energia ed Ambiente” dell’Unione che ha scritto quel programma e mi ricordo che vi è stata comunque difficoltà e tensione nel mediare le istanze di una decina di partiti diversi, ma alla fine un equilibrio l’abbiamo trovato. Da questo punto di vista il gas rappresenta una buona scelta sia perché “inquina” di meno rispetto ad altri idrocarburi, soprattutto dal punto di vista della sua azione clima – alterante, ma anche perché il sistema energetico italiano, fin dai tempi dell’ENI di Mattei, ha scelto il gas come base da cui partire. In quel programma, infatti, previsto che si puntasse sulla costruzione di nuovi gasdotti e sulla rigassificazione del gas naturale liquefatto che potrebbe essere importato via nave da qualsiasi parte del mondo e rigassificato in loco.

Allora, quando la politica parla di energia, lo deve fare con l’alfabeto della gente, ma poi, deve avere anche una profonda visione a lungo termine, di tipo economico, infrastrutturale e, naturalmente, ambientale.

Questi sono campi difficili da tenere insieme, ma occorre provarci perché sono, mi si permetta il termine, il frutto dell’equilibrio “più avanzato” che siamo riusciti a costruire nel nostro Paese.

Inoltre, i temi energetici ed infrastrutturali, sono temi così importanti per l’intero Paese che occorre la partecipazione più ampia e coesa delle intere forze politiche; non possiamo infatti certo permetterci che ad ogni campo di legislatura cambino i piani strategici; questo veramente il nostro Paese non potrebbe più permetterselo.

Ed allora auspichiamo che si giunga, anche a livello bipartisan, ad un quadro condiviso di massima da cui partire. Qualche cosa a livello politico abbiamo provato a farlo. Ad esempio, nel 2005, io e l’allora Ministro dell’Ambiente Altero Matteoli (ora Ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti) cercammo di fare dei “tavoli politico programmatici” sulle energia rinnovabili, ma poi la legislatura era alla conclusione e non ci fu molto tempo. Ecco, sarebbe utile che tali tavoli riprendessero e che poi dal momento politico si passasse a quello parlamentare ed istituzionale per fissare una linea programmatica largamente condivisa, almeno nelle sue linee guida.
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